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debolezza, sulle lacune, sulle imperfezioni che ai mici occhi appari-
scono nell'ordine e nel sistema di quell'insegnamento. Nudriva quindi
nel tempo stesso la fiducia, che, o prima, o poi, qualche autorità
competente sarebbe venuta o a confortarmi, o a correggermi, od an-
che a condannarmi nei miei giudizi, nelle mie idee. Le lettere, di cui
intrattanto mi onorarono Teodoro Mommsen, Ernesto Renan, Michele
Bréal e A. Dumont, mi pruovano che il mio appello, almeno fuori
d'Italia, non fu invano, né inutili le mie parole. E siccome la lettera del

primo specialmente non si limila a lodare le mie buone intenzioni, ma
contiene osservazioni che cadono molto a proposito, e si estende in
particolarità da cui può esser molto giovata la discussione del nostro
argomento, così ho creduto ben fatto di pubblicarla in questa stessa

'itivista. Sotto il nome illustre dello storico e filologo tedesco l'Italia

riconosce un amico ed un amico sincero; ciò la pone maggiormente nel

debito di ascoltarne con grato ed attento animo le parole, anche quando
assumono, come avviene nella lettera che qui segue, un aspetto cri-

tico e severo per le deplorevoli condizioni in cui fra noi si tro-

vano gli studi classici, ed i pericoli che esse fanno correre in genere
alla coltura intellettuale della nazione.

Perugia, luglio 1873.
Giancarlo Conestabile.

Egregio signor Conte,

Se durante il mio soggiorno costì non ho potuto rispondere alla

carissima sua lettera del 4 del mese passato, m'affretto di farlo dopo
il mio ritorno alla relativa quiete del mio tavolino domestico. Né lo

faccio soltanto per ringraziarla della cortesia , con cui parla di me
nell'importante articolo testé da lei pubblicato ; anzi quest'é ben se-

condario motivo per me. Cortesia troviamo dappertutto in Italia;

ma alleati pochi, pochissimi che, come lei , capiscano e sentano ,

quant'è grave fra le piaghe d'Italia quel quotidiano deperimento degli

studii classici ed archeologici che pur per voi sono anche palrii, e

quanto questo deperimento impoverisce l'intelligenza della vostra na-

zione, creata larga e grande, come chi togliesse all'uomo maturo i

ricordi della casa paterna e della bella sua gioventù. Ed io che conosco
l'Italia da trent'anni e che l'amo come era e come è con tutti i suoi

difetti, non posso nascondermi che, se sotto quasi lutti gli altri rap-

porti vi vedo un bel progresso, gli studii classici fanno un'eccezione

assai triste e che nell'Italia del 1873, nell'Italia felicemente risorta noi

altri poveri pedanti pur cerchiamo invano, non già l'Italia del 1843,

ma bensì l'Italia dell'Avellino , del Furlanetto, del Cavedoni, del

Borghesi.
Quanto alla sostanza del suo articolo mi associo pienamente tanto

alle sue lagnanze, quanto alle sue proposte, e voglio sperare , che la

sua voce autorevole possa spingere quei che stanno al timone a far ra-

gione a domande così giuste e di cui l'esecuzione tanto più si ren-

derà difficile, quanto più si differirà. È ben vero che il nome delle

così dette antichità, datando da un'epoca, in cui sotto questo si trat-

tava alla rinfusa di tutto ciò che none né strettamente filologia, né stret-
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tamente storia, generalmente genera confusione ed anzi appo noi ora
non si adopera, se non con un determinativo che toglie l'equivoco, lo

non faccio, com'ella dice, un corso di antichità romane, ma di anti-

chità dello staio romano [Staatsalterthiìmer), che è ben altra cosa, ed il

mio compendio corrispondente anzi è intitolato Rómischcs Staatsrecht
Ijiis piiblicum), nome che non metto nell'indice delle lezioni, perchè
potrebbe far credere ad alcuni che si trattasse di un corso giuridico.

Farmi che nelle vostre università, ad esempio delle nostre, si do-
vrebbe assolutamente evitare il cosi detto corso di antichità , annun-
ciandosi invece sia un corso di archeologia, avendo preso questa pa-

rola oramai il significato ben determinato di antichità figurate e storia

dell'arte, sia un corso d'antichità statistiche, antichità militari, anti-

chità private e via via.

Sarebbe un grave errore il far entrare sia l'archeologia, sia un corso
qualsiasi d'antichità nell'istruzione secondaria come oggetto separato
d'insegnamento: ma io m'associo pienamente al suo desiderio, che
nell'interpretazione dei classici questi argomenti debbano trattarsi lar-

gamente, ed anzi so , che i migliori professori dei vostri licei con
grande vantaggio già si giovano dei materiali che l'Italia offre quasi
dappertutto per questo fine ai giovani studiosi e c'ne noi non abbiamo.
Nei corsi universitarii senza dubbio l'archeologia ossia la storia del-

l'arte antica deve avere il suo posto accanto alla filologia classica. Più
difficile è la scelta di quel campo che nell'immenso territorio delle

antichità si vorrà assegnare agli studii universitarii, essendo affatto im-
possibile coltivarlo ivi intieramente. Nelle nostre università questa
scelta è piuttosto determinata dalla individualità dei professori che da
qualche regola generale, e questo è forse il miglior modo: si cerca,

oltre al professore che dà l'insegnamento prettamente filologico, un
altro che inclini agli studii così detti reali e si lascia poi a lui piena
libertà di fare un corso di storia antica o di antichità o d'epigrafia

e va dicendo , come crede meglio. Però, generalmente parlando, pre-
valgono le antichità statistiche, come diciamo noi, cioè l'esposizione

degli ordinamenti politici delle repubbliche di Roma e d'Atene, e ciò

per buone ragioni. Il corso di storia antica per ciò non basta eia co-
noscenza dei magistrati romani e greci od in generale delle istituzioni

di quegli stati è di ben altra importanza per i giovani studiosi, che
non lo sia l'epigrafia, la numismatica e tant'altre discipline, impor-
tantissime sì, ma sempre secondarie. Parmi ch'Ella dia a questi studii

più importanza, che loro non spetti nell'insegnamento. La numisma-
tica non ha mai fatta buona prova nei corsi universitarii e l'epigrafia

anch'essa è di second'ordine, tanto più che negli studii romani essa

ci porta quasi esclusivamente nell'epoca imperatoria, la quale è bene
che abbia ripreso il suo posto quasi perduto nell'istoria, ma nello

insegnamento universitario non può né deve primeggiare. È la forte

epoca de'consoli della repubblica romana, a cui deve iniziarsi la vo-
stra gioventù, non la decrepita de'legati degli Augusti. A me parrebbe
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tamente storia, generalmente genera confusione ed anzi appo noi ora
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antichità si vorrà assegnare agli studii universitarii, essendo affatto im-
possibile coltivarlo ivi intieramente. Nelle nostre università questa
scelta è piuttosto determinata dalla individualità dei professori che da
qualche regola generale, e questo è forse il miglior modo: si cerca,
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altro che inclini agli studii così detti reali e si lascia poi a lui piena
libertà di fare un corso di storia antica o di antichità o d'epigrafia

e va dicendo , come crede meglio. Però, generalmente parlando, pre-
valgono le antichità statistiche, come diciamo noi, cioè l'esposizione

degli ordinamenti politici delle repubbliche di Roma e d'Atene, e ciò

per buone ragioni. Il corso di storia antica per ciò non basta eia co-
noscenza dei magistrati romani e greci od in generale delle istituzioni

di quegli stati è di ben altra importanza per i giovani studiosi, che
non lo sia l'epigrafia, la numismatica e tant'altre discipline, impor-
tantissime sì, ma sempre secondarie. Parmi ch'Ella dia a questi studii

più importanza, che loro non spetti nell'insegnamento. La numisma-
tica non ha mai fatta buona prova nei corsi universitarii e l'epigrafia

anch'essa è di second'ordine, tanto più che negli studii romani essa

ci porta quasi esclusivamente nell'epoca imperatoria, la quale è bene
che abbia ripreso il suo posto quasi perduto nell'istoria, ma nello
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ben fatto, che i corsi delle antichità statistiche romane e greche si

facessero obbligatorii dappertutto e che il resto si lasciasse all'indi-

vidualità dc'professori e degli studenti. Non nego però, che per le

università più grandi sarebbe utile lo stabilire oltracciò una cattedra

apposita per l'epigrafia romana, legata com'essa è alla storia dell'Italia

in generale e di ogni città della penisola in particolare.

Berlino, 24 giugno 1873,
Suo devot.mo ed obbligat.mo

Teodoro Mommsen (i).

(i) Le lettere di E. Renan e M. Bréal, di cui è parola di sopra, furono
stampate nell'Opinione del io luglio i8j3. Non pare fuori di proposito di ripe-

tere qui quella parte che direttamente si riferisce al nostro argomento. Ernesto
Renan scrive in data 5 giugno da Sòvres: «J'ai réfléchi sur votre projet de restau-

ration de l'enseignement archéologique. Rien de plus juste, de plus judicieux,

de plus pratique. Votre pian ferait sortir l'enseignement des antiquités de

cet élat indigeste et incohérent, où nous le voyons dans la plupart des pays,

faute de cadre bien déterminé. C'est certainement à l'Italie, c'est-à-dire au

pays le plus riche du monde en antiquités de toutes sortes, au pays de Bor-
ghesi, au pays qui compte encore à l'heure qu'il est tant d'antiquaires émi-
nenls, qu'il appartient de réaliser votre beau dessein. J'éspère que votre voix

sera entendue et que le ministère qui parait si éclairé, si désireux de rendre

leur vieil éclat à toutes les gloires italiennes, vous mettra à méme de remplir

le programme que vous avez trace». E Michele Bréal, delle cui idee sulla

istruzione classica la 'l^ivista s'è largamente occupata, scrive il i3 giugno da
Parigi: « Il y a longtemps que je me proposais de vous remercier pourl'envoi

de votre excellent article sur l'enseignement de l'arche'ologie en Italie. II est

bien certain, que la connaissance des mots ne suffitpaset qu'il y faut joindve

la connaissance des choses. Nous avons à lutter d'une pari cantre les utili-

taires, qui voudraient supprimer les études classiques^d'autre pari cantre les

rhéteurs et les gens du monde, qui ne voient dans les langues anciennes

qu'une mine à déclamations ou à citations. Votre article est aussi judicieux

qu'opportun. Je crois qu'en Italie vous avez plus de chance de triompher
de la routine que nous autres en Franca, car ici un ministre défait régulière-

ment ce qu'a fait son prédécesseur ». E già il 4 maggio Alberto Dumont, gio-

vane archeologo di molto valore, noto per lavori premiati dall'Instituto e desti-

nato dal governo francese all'insegnamento dell'archeologia in Roma per
quei giovani francesi che recansi poi alla scuola francese d'Atene (del che
parlai nella l^ivista, anno I, pag. 546), mi scriveva: « Je vous suis bien

reconnaissant de l'étude si importante que vous m'envoyez. Nous sommes plu-

sieurs qui demandons en France ce que vous réclamez en Italie. La vieille

éducalion classique, surtout dans les pays latins, est presqu'esclusivement lit-

téraire. Ilfaut se rapprocher le plus prèspossible de la réalité^ de la verità. C'est

pourquoi la philologiett l'archeologie, qui sont des sciences positives, ne sau-

raient avoir une trop grande place dans l'enseignement universitaire. C'est dans
cet ordre d'idées que M. Thiers a créé l'école archéologique de Rome. Les
debuts en seront modestes, mais le zèle ne me manquera' pas et puisque je

suis appelé à la fonder je m'y consacrerai tout entier. Dans cette tàche un
concours ainsi précieux que le votre me donne les plus sùres espérances. Nous
ne voulons rivaliser avec personne; nous ne voulons qu'assurer le progrès
de la science ».

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



	

PROEMIO

Rinata ad indipendenza ed a libertà, Tltalia, profonda-

mente conscia del proprio dovere, sente e comprende quanto

manchi ancora alla sua perfetta redenzione, e, anelando a

risorgere intellettualmente, deplora la decadenza di quegli

studi che la onorarono cotanto nei secoli della sventura. Le

nobili parole, che intorno a si grave argomento testé si udi-

rono nell'assemblea rappresentante il popolo italiano, non

furono se non Teco delle lagnanze e dei voti delfltalia che

medita, che ricorda, che teme un avvenire nell'ordine eccelso

della scienza e dell'arte troppo da meno che il suo grande

passato. Ed a temere ci costringe in fatti la rarità e per lo

più eziandio la sterilità del vero sapere classico, già sì fre-

quente, sì vasto e profondo e gloriosamente operoso fra noi-,

e la poca fecondità dello insegnamento delle lingue e delle

lettere greche e latine ne'ginnasii, ne' licei e nelle università

italiane: che rade volte la scienza discende alla scuola e questa

a quella si eleva. E siccome lo studio filologico è presso i

popoli più colti, e debb^essere, il principalissimo fra gli eser-

cizii con cui negl'istituti didattici si svolgono le facoltà intel-

lettuali delle nuove generazioni, così si scorge quanto lo sca-

dimento di esso sia funesto airintera educazione della gio-

ventù. Fiera minaccia alla vita intellettuale di qualsiasi nazione

lijvist4 di Jìlologia ecc , I.
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civile sarebbe pertanto la crescente trascuranza delle disci-

pline classiche : pili fiera ancora all'Italia, a Roma. F'orsechè

occorre rammentare a questo paese ricco di tradizioni e di

monumenti, a questo paese segnato ancora dalle orme del-

l'antica civiltà greco-latina, quanto numerosi e stretti siano i

legami che con questa l'avvincono, e quanto più che in ogni

altra contrada qui e sul sacro suolo dell'Eliade la scienza

della vita greca e latina sia parte importante del sapere storico

ed il culto dei linguaggi e delle letterature classiche neces-

sario strumento di educazione intellettuale e morale? La co-

scienza di ciò ch'ella è e di ciò che fu impone all'Italia, civil-

mente e politicamente risorta, di ridestare ne'suoi figli l'amore

della bellezza e della sapienza immortale ch'ebbero a tempii

non perituri Atene e Roma. Ma non la illuda l'orgoglio colla

folle speranza di bastare a sé stessa e collo spregio, stolta-

mente superbo, dell'opera altrui. Fra il lungo e vario volgersi

delle sorti umane, genti, che un giorno ella chiamò barbare

e nemiche, le divennero maestre e sorelle : confessi con socra-

tico candore la propria inferiorità ed impari da loro ; impari

con libera mente e senza ossequio servile (come si addice a
lei che insegnò al mondo due volte), ma senza miserabili in-

vidie e col puro amore del vero; impari e produrrà maestri

pari ai più insigni fra gli odierni stranieri, ne è pegno il suo
passato e lo splendido esempio di qualche italiano nostro

contemporaneo. Emuli la Germania nell'ardire magnanimo
delle nuove investigazioni scientifiche e delle riforme didat-

tiche : ma si ricordi ognora che indarno tende al vero chi

non ha, scorta sicura, l'arte del metodo, e chi non prende
le mosse dai risultati delle più recenti indagini ed esperienze.

Quest'arte, questi risultati sono già abbastanza noti in Italia ?

Noi non crediamo: io stato odierno della scienza e dello in-

segnamento classico m questo paese ci è quanto triste altret-

tanto valida prova che non erriamo m questo nostro giudizio.
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Ma crediamo, e fermamente crediamo, che l'Italia possiede

intelligenze potenti per gagliarda natura ed efficace educa-
zione, capaci non solo d'iniziarla alla filologia ed alla peda-
gogica straniera, ma eziandio di esaminarne con sicuro criterio

i processi e le conclusioni, di trarne il meglio, di adattarlo

airindole speciale dello ingegno italiano e di concorrere anche
esse al progresso di queste due scienze. Stimolare sì fatte in-

telligenze a lavoro veramente proficuo, sì che la loro virtiì

non resti infeconda (come troppo spesso avvenne nei tempi

trascorsi) ed i loro sforzi convergano ad unico centro (il per-

fezionamento del sapere e della istruzione classica in Italia) è

lo scopo che ci proponemmo fondando questa Rivista ed al

quale rimarremo sempre religiosamente fedeli finché avremo
l'onore di poterla dirigere. E che non indarno noi abbiamo
confidato nel buon volere di parecchi valenti italiani (fra cui

alcuno è tale che il suo nome basterebbe ad illustrare una
rivista scientifica) ci è prova il modo cortese e generoso con

cui risposero al nostro invito, e questo stesso primo fascicolo

attesta la sollecita cooperazione di alcuni fra essi : prova ci

è ancora l'applauso che fecero a questa nostra impresa i di-

rettori di parecchi giornali italiani, fra i quali basti citare

l'autorevole e gentile Rivista Europea {i). A tutti questi fau-

tori dell'opera nostra rendiamo grazie dal profondo del cuore.

Forte di cotanto aiuto e di quello eziandio che le promise
qualche illustre straniero, la nostra ^vista tenderà vigoro-

samente e liberamente al suo fine, al progresso della filologia

e della istruzione classica in Italia. E, per ciò che attiensi in

ispecial guisa alla scienza, ella si sforzerà di rendere sempre
più noti i più certi ed utili risultati delle compiute investiga-

zioni e di spingere gli animosi a nuove indagini intorno alla

(i) V. il fascicolo dello scorso giugno, p. ìjZ.
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vita greco-latina, considerandola nei varii ordini delle rive-

lazioni ch'essa ci diede di sé, e con metodo storico e compa-

rativo, ossia nelle epoche successive per cui passò trasfor-

mandosi e nei molteplici ed intimi rapporti esistenti fra il

popolo greco ed il latino, fra questi e quanti altri apparten-

gono alla grande famiglia degli Arii. Ci daremo pensiero di

quegli studi che sono necessaria preparazione alle ricerche

filologiche. Ci sarà oggetto in ispecial guisa gradito di analisi

scientifiche la parola ellenica e latina, e questa eziandio tal-

volta nelle forme moderne o neo-latine in cui si continua la

sua vita tante volte secolare. Non meno ci cureremo dello

svolgimento estetico del pensiero e del sentimento greco e ro-

mano e delPartistìca espressione di essi negli scritti di quegli

antichi, pubblicando testi inediti e nuove lezioni , lavori di

ermeneutica, dì critica e di storia letteraria. Verranno poscia

i miti ed i sistemi filosofici : indi le opere delle arti plastiche,

gli usi, le istituzioni e gli avvenimenti sociali della Grecia e

del Lazio. Dei nuovi libri che appariranno intorno a questi

argomenti daremo, giusta la varia loro importanza ed atti-

nenza colla natura della nostra 'Rivista, od un semplice an-

nunzio od una esposizione un po' particolareggiata od eziandio

un esame critico. In ordine alla pedagogica che concerne gli

studi classici sarà compito nostro descrivere colla maggior

possibile esattezza le istituzioni didattiche in Italia e presso

gli altri popoli civili, notando delle medesime i più insigni

pregi e difetti*, far menzione delle riforme che dai singoli

governi verranno proposte e delle opinioni dei piìi dotti ed

esperti, scrutandone diligentemente il valore; accennare le più

importanti novità accademiche italiane e straniere; volgere la

attenzione dei nostri lettori alle opere ed ai giornali didattici

di maggiore utilità che verranno dati alla luce. E così ci sia

prospero il successo come noi siamo volonterosi di attenere

fedelmente le fatte promesse. Ma quand'anche queste nostre
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speranze avessero ad essere illusioni ed unico premio a questa

nostra non ingenerosa ostinazione Tamaro disinganno, noi

non ci pentiremmo mai di esserci accinti a questa impresa

e continueremmo a promuovere con tutte le nostre forze il

risorgimento della filologia e la riforma dell'istruzione classica

in questa bella contrada, che all'uno di noi è patria carissima,

all'altro terra ospitale, e, come seconda patria, pregiata e

diietta.

1» luglio 1872.

I DIRETTORI.

LETTERA
DI GASPARE GORRESIO AI DIRETTORI DELLA ^KJVISTA

intomo al significato del nome àryàs.

Onorevoli Signori Direttori,

Eglino, signori, m'han fatto la cortesia e Tonore di ma-
nifestarmi il loro desiderio che questo primo fascicolo della

loro l^ivìsta, che ora s'inizia, uscisse in luce con qualche

mio scritto. Compiaccio volentieri e senza esitanza al gentile

loro desiderio. Comincio dal congratularmi che con nobile

intento e fermo volere egli abbiano posto mano ad un'opera

che riuscirà, ne son certo, di grande utilità agli studi in

Italia*, e quanto posso efficacemente li esorto a condurla in-

nanzi con costanza ed amore. Gli studi filologici e linguistici

non sono ancora in Italia pervenuti a quella universalità e

pienezza di diffusione a cui son giunti in altre contrade e che

si richiede perchè possano essere ben conosciuti , merita-

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Lettera di Giosuè Carducci a Severino Ferrari (novembre 1885): 
 
Il Pascoli ha molto ingegno, moltissimo gusto, e arte anche di scrivere il latino. Quel che si può desiderare 
giustamente in lui è la cognizione della filologia germanica: egli non volle darsene mai pensiero e né 
anche studiare il tedesco. In Firenze, dopo e accanto al Vitelli, per quella sua mancanza, non si 
troverebbe egli stesso benissimo. Bisogna consigliarlo e persuaderlo a studiare il tedesco, ch’egli può fare 
presto e bene. E allora potrà figurar bene in qualunque posto. 
 
 

 
 

         Domenico Comparetti (1835-1927) 



	

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Girolamo Vitelli 
(1849-1935) 



	

 
 
 
Lettera di Vitelli a Pasquali, 23 novembre 1910: 
 
«Se un giovane come Lei, un giovane che ha già dimostrato attitudini davvero straordinarie alla indagine 
scientifica, e altrettanto straordinario amore a continuare per la via per cui si è messo, dichiara 
pubblicamente o soltanto a se stesso che non gl’importa più che tanto del ‘suo’ paese, e però va a servire 
la scienza dove maggiori sono le speranze di veder riconosciuto il proprio merito – perde ogni diritto di 
dolersi che le cose da noi non vadano come dovrebbero andare». 
 
 
Lettera di Vitelli a Pasquali, 30 novembre 1910: 
 
«Quanto alla Germania, ricordiamoci sempre che vi sono delle distinzioni di razza che la miglior volontà 
del mondo non riuscirebbe a cancellare. E credo pure che con tutti i nostri gravissimi difetti, il nostro 
modo di pensare è straordinariamente più liberale del loro. A noi non viene in mente che un dotto 
tedesco per fare il dotto in Italia debba rinunziare alla cittadinanza tedesca. Loro invece non 
concepiscono l’una cosa senza l’altra. Anzi pretendono liberalità dappertutto, ma sempre ad esclusiva 
glorificazione des Deutschthums und der deutschen Wissenschaft». 
 
 

• Giudizio su Giorgio Pasquali al concorso per 
Letteratura greca a Milano. (1914) Commissari: 
Fraccaroli, Vitelli, Zuretti, Stampini, Romagnoli 

 
«Il Pasquali scrive correttamente il tedesco, con 
facilità, sebbene con eleganza stilistica, e, non 
senza errori, il latino, malissimo la propria lingua. 
La sua forma italiana, peggiorata di scritto in 
scritto, è ormai divenuta una specie di gergo 
filologico. Causa principalissima di tal barbarie è 
senza dubbio l’uso tedesco che contamina via via 
l’italiano. Ed è difetto grave, indice d’un abito 
meno felice della mente del Pasquali di 
confondere gli elementi della cultura invece 
d’integrarli limpidamente; sì che tanto perde in 
chiarezza quanto guadagna in estensione.  
 

Non si è tanto insistito sui difetti del Pasquali 
per minor deferenza verso uno studioso che per 
l’attività e il fervore ha diritto a molto riguardo; 
ma per le condizioni un po’ speciali in cui esso 
si presenta a questo concorso. Il Pasquali è 
privato docente all’Università di Gottinga, e 
sembra riscuota fama presso molti filologi 
tedeschi; e buona parte dei suoi lavori sono 
foggiati sull’ultimo figurino filologico tedesco, e 
scritti in tedesco. Difficilmente gl’Italiani sanno 
sottrarsi a tanto fascino. Onde l’opinione 
diffusa, ed anche espressa, che il Pasquali si 
lasciasse dietro di gran lunga tutti gli altri 
concorrenti: opinione che in questo concorso 
trovò il suo rappresentante autorevole nel prof. 
Girolamo Vitelli. Di qui l’obbligo ai giudici 
dissidenti di cogliere la sostanza e non lasciarsi 
illudere dalle speciosissime apparenze» 

1. Esule in patria

Chi è «Petrus de Mola»? È il destinatario di un omaggio librario di
Giorgio Pasquali, adornato di una dedica non convenzionale, resa nota dal-
l’attuale e fortunata proprietaria del volume (trovato per caso «e per pochi
soldi»1):

Petro de Mola Georgius Pasquali foris exsuli domi exsul d.d.d.

L’approdo del volume «in una libreria antiquaria di Basilea» confer-
ma che il dono era rivolto a Peter von der Mühll («Petrus de Mola»!), il
grande filologo basileense, amico e interlocutore prezioso di Pasquali fin
da quando si trovarono entrambi a Gottinga a seguire le lezioni di Eduard
Schwartz. Ma la dedica è senza data, e resta l’interesse di capire quando e
perché egli potesse definire von der Mühll exsul foris, e sé stesso, soprat-
tutto, exsul domi. L’ipotesi che Pasquali volesse lamentare un rassegnato
senso di isolamento politico nell’Italia fascista non è percorribile: e non
tanto per i «cedimenti di Pasquali al fascismo» (che «certamente vi furo-

1 A. Lukinovich in una recensione a L. Canfora, Il papiro di Dongo, Roma 2005, ap-
parsa in «Rassegna mensile di Israel» 72 (2006), pp. 159-163 (qui in particolare la n. 1 a p.
163). Un grato pensiero adAlessandra Lukinovich per le informazioni che mi ha trasmesso
e per la squisita gentilezza che ha sempre mostrato nelle nostre corrispondenze.



	

La cesura della Grande Guerra 
 
 

Lettera di Vitelli a Pasquali, 6 agosto 1915: 
«Forse il Dio di Wilhelm II sarà contento di Lei, che riconosce come Suo ideale quello di vassallo 

tedesco. E non ho altro da dirle su questo punto. Le auguro ogni bene come filologo, come studioso, 
come soldato – ma mi auguro anche che la Sua concezione politica dell’Italia e degli Italiani faccia quel 
naufragio che merita» 

 
 
G. Vitelli, Italiani e Tedeschi, «Marzocco» 30 luglio 1916: 
 
Vi siete uniti al Turco nella speranza d’imporre all’Europa e al Turco il vostro dispotico predominio; se 

popoli vi sono che hanno ancora vivo ed intero l’istinto della tigre e della iena, non ne rifiuteremo 
l’alleanza noi, pur di cavarvi i denti e mozzarvi gli artigli sempre bramosi di sangue e di preda [...] 
Inorridii nel leggere che una nave nostra affondata suggerisse ad un ignobile grande giornale austriaco 
considerazioni sul più squisito nutrimento che ne avrebbero avuto i pesci fini dell’Adriatico: non 
inorridirò davvero, quando inerti battaglioni e reggimenti austriaci, comunque distrutti, con mine, 
bombe, con veleni, espieranno le colpe dei loro duci a cui non sanno o non voglioni ribellarsi […] Non 
sapremo mai armare i nostri leali soldati di mazze dalle punte di ferro, per finire i vostri moribondi; ma 
sapremo inchiodare a terra, senza pietà, gl’infami che alzano supplici le mani per ucciderci a tradimento. 
E non è detto che, a poco per volta, non ci riesca di vincere la repugnanza nostra. 
 
 
 

Lettere di Maria Cardini a Wilamowitz 
 
«Io sono entusiasta del Suo paese – e con tutte le mie forze cerco di combattere le menzogne che 
corrono sul conto della Germania, dovute all’ignoranza e alla malafede. In quest’ora grave di 
conseguenze per il futuro, io – italianissima di nazione e di sentimento – m’inchino alla Germania, alla 
forza di cui dà prova; e se la Croce Rossa tedesca non avesse rifiutato ogni aiuto straniero, avrei prestato 
anche la mia opera di infermiera in favore del Suo grande popolo».  
 
«Molti che ne parlano male, non la conoscono, non ci sono mai stati, altri confondono la Germania 
nell’avversione nostra secolare all’Austria – tedeschi è ancora per molti italiani sinonimo di oppressori – 
ma la luce si farà, si deve fare» 
 
«Con tutte le mie forze combatto e cerco di convincere chi, non conoscendo la Germania, e sopra tutto 
confondendo Germania e Austria in un unico ereditario sentimento di rancore contro il Tedesco, esprime 
sentimenti di malevolenza contro il Suo paese» 
 
 
 
 
 
 



	

L. Siciliani – G. Vitelli. Polemica su Karl Julius Beloch («Il Marzocco» 10 marzo 1918) 
 

1. L. Siciliani, I ricordi di Julius (ora in I volti del nemico, Milano 1918) 
 

 
 
  



	

 
 

  



	

 
 

  



	

 
 

  



	

 
 

  



	

 
 

  



	

 
 

  



	

 
  



	

  



	

2. G. Vitelli, Per la serietà degli studi classici 
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